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L’orologio dell’apocalisse





Collasso ecologico



«Ci sono ampie prove 
che il cambiamento 
climatico potrebbe 
diventare catastrofico»

Benché il cambiamento 
climatico sia spesso 
presentato come una 
crisi ambientale…

…in realtà è un rischio 
capace di mettere a 
repentaglio le 
fondamenta stesse della 
civiltà umana e la nostra 
futura sopravvivenza 
come specie



Un’altra analisi uscita suggerisce una probabilità su venti di “conseguenze 
catastrofiche o esistenziali”

Gli autori hanno illustrato tale rischio con un’analogia cupa: “È come 
prendere un volo con una probabilità su venti che l’aereo si schianti. Non 

saliremmo mai su un aereo con [quella] probabilità di…precipitare: perché, 
allora, dovremmo mandare i nostri figli e nipoti su quell’aereo?”

Xu and Ramanathan “Well Below 2° C” Proceedings of  the National Academy of  Sciences, 2017 



Ripple et al. (2024) BioScience , 2024, 74 , 812–824 





Rischio di conflitto nucleare









Non c’è pace senza sostenibilità…



Uno studio intitolato A Multitemporal Snapshot of  
Greenhouse Gas Emissions from the Israel-Gaza Conflict ha 

stimato che le emissioni dei primi 6 mesi di operazioni 
militari a Gaza sono state superiori alle emissioni annuali di 

26 Paesi del mondo

…e non c’è sostenibilità senza pace



Anche l'invasione russa dell'Ucraina ha generato 
conseguenze ambientali devastanti. 

Un'analisi degli impatti climatici legati al conflitto ha 
riscontrato che la guerra ha prodotto più emissioni di 

175 paesi in un anno. 



Nei 6 giorni successivi alla distruzione dei gasdotti Nord Stream 1 
e 2 nei pressi dell'isola danese di Bornholm nel Mar Baltico, 
sono state rilasciate oltre 115.000 tonnellate di gas naturale, 
contribuendo a emissioni di gas serra equivalenti a 1/3 delle 

emissioni annuali totali di CO  della Danimarca₂



Il punto cieco militare negli accordi 
sul cambiamento climatico

Nonostante le guerre abbiano un impatto significativo sulle 
emissioni di gas serra, rimangono in gran parte trascurate negli 

accordi internazionali sul cambiamento climatico
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La nostra evoluzione passa 
attraverso la cooperazione

• La crisi climatica e il rischio di guerra nucleare sono 
entrambe crisi di cooperazione

• Benché i sostenitori del darwinismo sociale 
vorrebbero farci credere che siano i più adatti a 
sopravvivere con successo in uno stato di guerra e 
competizione… 

• …l'evoluzione racconta anche un'altra storia: le 
specie incapaci di aiutarsi a vicenda e di cooperare 
hanno spesso maggiori probabilità di estinguersi. 



La psicologia 
evoluzionista e le 
neuroscienze 
confermano sempre più 
che l'aiuto reciproco è 
profondamente radicato 
nella nostra biologia

«La natura ha fatto della 
cooperazione il suo 
amministratore delegato»



Le Nazioni Unite sono nate proprio 
per cooperare e garantire la pace tra 

i popoli



…e i diritti umani…

Ma il rispetto dei diritti umani ha senso solo se viene applicato in modo 
universale, non a targhe alterne…

Il diritto internazionale esige che i suoi principi, le sue sanzioni, i suoi 
regolamenti siano applicati in modo uguale a tutti i popoli e a tutte le nazioni
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Doppi standard e umanitarismo selettivo

Le agenzie incaricate di rispondere alle crisi, le organizzazioni 
internazionali, gli organismi regionali e nazionali, le ONG umanitarie e la 
società civile hanno agito in modo troppo spesso incoerente. Alcune 
risposte alle emergenze umanitarie, alle guerre e ai disastri sono state 
coraggiose e immediate. Altre volte, invece, sono state tardive, minime o 
del tutto assenti. 

Questo doppio standard ha spinto gli studiosi a coniare il termine 
"umanitarismo selettivo" 

Queste disparità di trattamento inviano un messaggio inquietante: alcune 
vite valgono più di altre. 

Ciò approfondisce il divario tra le nazioni e mina la fiducia nelle istituzioni 
globali incaricate di difendere il diritto internazionale e la dignità umana.



Number of  active sanctions by target countries in 2025

Note: Only the leading countries under sanctions are listed. The list includes sanctions on individuals, entities, vessels and 
aircrafts. Sectoral sanctions are excluded.

Source: https://statbase.org/datasets/indexes-and-ratings/number-of-sanctions/

Israel has faced limited and fragmented sanctions measures, but not a 
comprehensive, internationally coordinated sanctions regime comparable to those 
imposed on the world's most heavily sanctioned states.





Crawford N. The Human Toll of the Gaza War: Direct and Indirect Death from 7 October 2023 to 3 October 2025 



Nel 2025 Israele è stato responsabile della morte di circa 
due terzi di tutti i giornalisti uccisi in tutto il mondo







Qui un report 
del Congresso 
Americano che 
tuttavia non 
include 
l'organizzazion
e di colpi di 
stato o 
operazioni 
"coperte."

I doppi standard sono particolarmente evidenti 
quando si considerano le centinaia di "operazioni 
militari” degli Stati Uniti 



                              
                             



Bias mediatici: Gaza



                                                           





Total Number of  
Relevant Articles per 

News Source. a) The bar 
plot shows the overall 

count
of  relevant articles per 
each of  the four media 
sources. b) the timeline 

plot below shows the 
same number

of  articles but spread 
out over time along with 

major war events that 
affected Palestinian and 

Israeli sides
displayed in green and 
blue respectively. Both 
plots cover the first 12 
months of  the conflict.



A Gaza c’è un genocidio? 
I media mainstream vs le organizzazioni di 

diritti umani, l’ONU e gli esperti di genocidio

The Economist, Corriere della Sera 
e La Repubblica

Lancet, International Association of  Genocide Scholars, 
Amnesty International, Human Rights Watch, B’Tselem

vs. 







“Non c’è 
alcuna prova 
che i dati di 
mortalità a 
Gaza siano 
sovrastimati.”



                            
                            
   







Le testimonianze di 17 medici 
internazionali e di 
un’infermiera hanno riportato 
114 casi di bambini con una 
singola ferita da arma da fuoco 
alla testa o al torace

Il Distinguished Reporting Award 2026 è 
stato vinto dal quotidiano olandese “de 
Volkskrant” con l’articolo intitolato “Cosa 
ci raccontano le ferite”



La guerra come gioco

I medici degli ospedali hanno 
notato… che le parti del corpo 
colpite dei bambini che 
arrivavano in ospedale 
variavano di giorno in giorno, 
come se i soldati stessero 
giocando.

Alcuni giorni i medici vedevano 
soprattutto ferite da arma da 
fuoco alla testa e al collo; il 
giorno dopo, al torace; e nei 
giorni successivi, agli arti, 
all’addome e persino ai 
testicoli.

Un specializzando in urologia 
ha raccontato… di aver curato 
in un solo giorno quattro ragazzi 
che erano stati colpiti 
all’inguine da un proiettile.

Nick Maynard, un chirurgo britannico 
dell’Università di Oxford e volontario 
dell’organizzazione Medical Aid for 
Palestinians (MAP)







Bias mediatici: Ucraina





«Per me è davvero molto toccante, perché vedo persone 
europee, con gli occhi azzurri e i capelli biondi, che vengono 
uccise», ha dichiarato alla BBC David Sakvarelidze, vice 
procuratore capo dell’Ucraina.



«L’Ucraina non è un luogo, con tutto il rispetto, come l’Iraq o l’Afghanistan, 
dove i conflitti infuriano da decenni. Questa è una città relativamente 
civilizzata, relativamente europea — e devo scegliere con attenzione anche 
queste parole — dove non ci si aspetterebbe, né si spererebbe, che possa 
accadere una cosa del genere.»
— Charlie D’Agata, corrispondente estero senior della CBS











Secondo le ricerche e le 
analisi condotte dal 
professor Ivan 
Katchanovski 
dell'Università di Ottawa 
sui documenti relativi al 
massacro di piazza 
Maidan del 20 febbraio 
2014 a Kiev, le prove 
medico-forensi e 
balistiche indicano che la 
maggior parte dei 
manifestanti e degli agenti 
di polizia feriti o uccisi fu 
colpita da cecchini 
posizionati in edifici e aree 
controllati dalle forze di 
Maidan, anziché dalle 
posizioni della polizia 
speciale Berkut





                            
                            
   

                                            
               













Oltre i bias: fatti e universalità







Opinioni basate sulle prove, non 
prove basate sulle opinioni



Source: Yetley, 2016

Piramide della credibilità delle prove scientifiche





Il bias WEIRD e il bias di pubblicazione

L'acronimo WEIRD Western, 
Educated, Industrialized, Rich, 
Democratic (occidentali, istruiti, 
industrializzati, ricchi e 
democratici), descrive il campione 
di popolazione su cui si basa la 
maggioranza della ricerca 
psicologica e comportamentale. 

Inoltre, fino al 90% degli studi in 
psicologia usa studenti universitari 
occidentali come partecipanti, un 
gruppo che rappresenta solo una 
minuscola fetta dell'umanità. 



Il nostro cervello sotto l’effetto del nazionalismo…



E’ possibile identificarsi 
con l’intera umanità



«Quando ci si riconosce nell’intera 
umanità, non esistono “altri” Paesi, perchè 

l’unico Paese è il mondo.

Non c’è più “lo straniero”, perché 
l’umanità intera diventa la nostra nazione»



Fonti: 

McFarland, S., Webb, M., & Brown, D. (2012). All Humanity Is My Ingroup: A Measure and Studies of Identification With All 
Humanity. Journal of Personality and Social Psychology, 103(5), 830–853. https://doi.org/10.1037/a0028724

Grimalda, G., et al. (2023). Global social identity predicts cooperation at local, national, and global levels: Results from international 
experiments. Frontiers in Psychology, 14, 1008567. https://doi.org/10.3389/fpsyg.2023.1008567

Chapman, C. M., Spence, J. L., Hornsey, M. J., & Dixon, L. (2025). Social Identification and Charitable Giving: A Systematic Review 
and Meta-Analysis. Nonprofit and Voluntary Sector Quarterly, 54(6), 1308–1341. https://doi.org/10.1177/08997640251317403

L’identificazione con 
l’umanità intera (IWH 
scale) è associata:
- apertura mentale
- un approccio inclusivo 

alle relazioni sociali
- comportamenti 

caritatevoli 
- attivismo per i diritti 

umani. 

“Il mio in-group è tutta l’umanità”



Misura l’importanza storica della nazionalità rispetto 
all’appartenenza alla famiglia umana.

Per calcolarla, considerate l’età del vostro Paese. 

Quindi dividete quel numero per 300.000, ovvero il 
numero di anni da quando esiste l’Homo sapiens.



In altre parole, l’importanza di essere italiani, rispetto a 
quella di essere membri del genere umano, ammonta 
allo 0,055%.

Prendiamo in esame un Paese, l’Italia. La nazione 
italiana è stata fondata nel 1861. Se sottraggo il 1861 
dal 2026, divido il risultato per 300.000 e poi 
moltiplico per 100, ottengo lo 0,055%.



• 85 secondi alla 
mezzanotte

• Cooperazione o 
estinzione

• Bias mediatici, prove, 
doppi standard e 
universalità

• La responsabilità degli 
intellettuali



Come scrivono gli scienziati del Bulletin of  
Atomic Scientists: 

“I leader di tutto il mondo devono impegnarsi 
immediatamente in una rinnovata 

cooperazione nei molti modi e sedi 
disponibili per ridurre il rischio esistenziale. 

I cittadini del mondo possono e devono 
organizzarsi per chiedere che i loro leader lo 

facciano, e rapidamente.”





A Londra, l'arresto di Fiona Godlee, ex redattrice capo del BMJ, 
insieme a più di una dozzina di operatori sanitari fuori dal 

Parlamento, è un esempio di impegno basato sui principi universali











Il rischio di guerra 
nucleare e la crisi 
ambientale richiedono un 
cambiamento storico nello 
spirito delle relazioni 
internazionali: dalla 
rivalità alla cooperazione, 
dalla minaccia armata al 
sostegno reciproco, dal 
dominio alla 
responsabilità condivisa e 
dalla preparazione alla 
guerra alla preparazione 
alla sopravvivenza.



E’ urgente re-indirizzare le risorse dalla militarizzazione 
verso un benessere sostenibile, il rafforzamento della 

diplomazia e delle istituzioni internazionali basate sulla 
cooperazione,… 

…e, soprattutto, il passaggio dalla sicurezza contro gli altri 
alla sicurezza con gli altri, attraverso 

il riconoscimento della nostra comune umanità.



"Nella tragica situazione che 
l'umanità si trova ad affrontare...

... Le persone faticano a 
comprendere che il pericolo 
riguarda loro stesse, i loro figli e 
i loro nipoti, e non un'umanità 
vagamente paventata...

Dobbiamo ricordare che... la 
questione tra Est e Ovest... non 
deve essere risolta con la 
guerra... 

Ecco, dunque, la domanda che 
vi poniamo, rigida, terrificante, 
inevitabile: porremo fine alla 
razza umana, o l'umanità 
rinuncerà alla guerra?" 



LEFTOVERS



“Non credo nelle 
nazioni... Non 
esistono nazioni!
Esiste solo 
l’umanità.”

“E se non lo 
capiamo al più 
presto, non ci 
saranno più 
nazioni, perché 
non ci sarà più 
l’umanità.”

Isaac Asimov, 1920-1992 





Rispettare il valore umano in modo universale è possibile.

Prendiamo un esempio. Quando si considerano le vittime 
più innocenti che hanno perso la vita a Gaza e in Israele dal 

7 ottobre, alcuni politici occidentali hanno chiesto di 
osservare alcuni minuti di silenzio in memoria dei bambini 

israeliani.

Alcuni manifestanti hanno respinto queste richieste 
sottolineando la tragedia molto più grande dei bambini e 
delle bambine palestinesi morti a Gaza dopo il 7 ottobre.

Entrambi, però, hanno perso il punto focale: l’umanità non è 
una dimensione tribale del nostro amore privatizzato, ma 

un’idea cosmopolita ed egualitaria.



È doveroso, profondamente umano, osservare 35 minuti di 
silenzio per i 33 bambini israeliani uccisi il 7 ottobre e per 

i 2 bambini israeliani rapiti e uccisi come ostaggi...



…dobbiamo anche osservare oltre 13 giorni di 
silenzio per i 20.000 bambini palestinesi uccisi a Gaza.



 
Il mondo occidentale può versare per Hind Rajab le stesse 

lacrime che ha fatto scorrere per Anne Frank



Erich Fromm (1958)

«Il nazionalismo è 
la nostra forma di 
incesto, è la 
nostra idolatria, è 
la nostra follia.»



«Il nazionalismo è 
una malattia 
infantile. 
È il morbillo 
dell'umanità.»

Albert Einstein



In un celebre scambio, l’ex 
giornalista della BBC Andrew Marr 
chiese a Noam Chomsky:
«Come fa a sapere che ci 
autocensuriamo? Come fa a sapere 
che i giornalisti si autocensurano?»

Chomsky rispose:
«Non sto dicendo che vi 
autocensurate. Sono certo che 
credete a tutto ciò che dite. Ma 
quello che sto dicendo è che, se 
credeste a qualcos’altro, non 
sareste seduti dove siete.»

«Il gregge di menti indipendenti»



































"At the moment, the planet might seem poised more for a series of unprecedented catastrophes 
than for the kind of broad moral and political transformation that would open the way to a better 
world. But if we are going to have any chance of heading off those catastrophes, we’re going to 
have to change our accustomed ways of thinking. 

The human imagination stubbornly refuses to die. And the moment any significant number of 
people simultaneously shake off the shackles that have been placed on that collective imagination, 
even our most deeply inculcated assumptions about what is and is not politically possible have 
been known to crumble overnight."

- David Graeber

https://davidgraeber.org/articles/a-practical-utopians-guide-to-the-coming-collapse/?fbclid=IwY2xja
wS22BlleHRuA2FlbQIxMABzcnRjBmFwcF9pZBAyMjIwMzkxNzg4MjAwODkyAAEeEMqa3xQABq
ElvoEcvVRIqeAMKZq3_4yGu0EdDMxE4lQST4_8O9VQv8rXW1I_aem_0tjwQqJZSYHKwYDnr_G
PnQ

https://davidgraeber.org/articles/a-practical-utopians-guide-to-the-coming-collapse/?fbclid=IwY2xjawS22BlleHRuA2FlbQIxMABzcnRjBmFwcF9pZBAyMjIwMzkxNzg4MjAwODkyAAEeEMqa3xQABqElvoEcvVRIqeAMKZq3_4yGu0EdDMxE4lQST4_8O9VQv8rXW1I_aem_0tjwQqJZSYHKwYDnr_GPnQ
https://davidgraeber.org/articles/a-practical-utopians-guide-to-the-coming-collapse/?fbclid=IwY2xjawS22BlleHRuA2FlbQIxMABzcnRjBmFwcF9pZBAyMjIwMzkxNzg4MjAwODkyAAEeEMqa3xQABqElvoEcvVRIqeAMKZq3_4yGu0EdDMxE4lQST4_8O9VQv8rXW1I_aem_0tjwQqJZSYHKwYDnr_GPnQ
https://davidgraeber.org/articles/a-practical-utopians-guide-to-the-coming-collapse/?fbclid=IwY2xjawS22BlleHRuA2FlbQIxMABzcnRjBmFwcF9pZBAyMjIwMzkxNzg4MjAwODkyAAEeEMqa3xQABqElvoEcvVRIqeAMKZq3_4yGu0EdDMxE4lQST4_8O9VQv8rXW1I_aem_0tjwQqJZSYHKwYDnr_GPnQ
https://davidgraeber.org/articles/a-practical-utopians-guide-to-the-coming-collapse/?fbclid=IwY2xjawS22BlleHRuA2FlbQIxMABzcnRjBmFwcF9pZBAyMjIwMzkxNzg4MjAwODkyAAEeEMqa3xQABqElvoEcvVRIqeAMKZq3_4yGu0EdDMxE4lQST4_8O9VQv8rXW1I_aem_0tjwQqJZSYHKwYDnr_GPnQ
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